
Trump mette Kiev davanti alla realtà: prima la pace, poi le armi

 

La minaccia di bloccare le forniture militari all’Ucraina segna un cambio di passo nella strategia americana, per
la Casa Bianca, continuare a finanziare una guerra senza una prospettiva concreta di conclusione non può essere
l’unica opzione, e il presidente americano sembra deciso a dimostrarlo.

Donald Trump torna a mettere sul tavolo la carta più pesante, le armi americane, il messaggio rivolto a Kiev è
diretto e difficilmente equivocabile: se l’Ucraina vuole continuare a beneficiare del sostegno di Washington,
deve dimostrare di essere disponibile a una soluzione negoziale, perché la guerra non può diventare un
meccanismo senza fine, alimentato da forniture militari, distruzione e nuove vittime.

È una linea politica che rompe con l’automatismo degli aiuti e riporta al centro una domanda troppo spesso
rimasta sullo sfondo, qual è l’obiettivo finale del sostegno occidentale? Se lo scopo è arrivare alla pace, allora
anche le armi devono essere considerate uno strumento per raggiungerla, non un fine in sé.

Basta assegni in bianco

Per anni, il sostegno militare all’Ucraina è stato presentato come una necessità strategica, Washington ha
fornito armamenti, risorse e capacità operative fondamentali per sostenere la resistenza di Kiev, ma un aiuto di
queste dimensioni comporta costi economici, responsabilità politiche e conseguenze internazionali che nessun
presidente americano può ignorare.

Trump rivendica il diritto di rimettere in discussione questa impostazione, la sua logica è semplice: gli Stati
Uniti non possono continuare a impegnare risorse senza chiedere risultati politici concreti, se esiste la
possibilità di fermare gli attacchi alle infrastrutture energetiche e aprire una strada verso una tregua,
Washington deve poter esercitare la propria influenza per renderla praticabile.

Non si tratta necessariamente di abbandonare l’Ucraina, si tratta di ricordare che il sostegno americano
risponde agli interessi degli Stati Uniti e che il presidente eletto dagli americani ha la responsabilità di valutarne
costi e benefici.

La forza della pressione diplomatica

La diplomazia non si fonda soltanto sulle dichiarazioni di buona volontà, si fonda anche sulla capacità di
condizionare le scelte degli interlocutori. Gli Stati Uniti dispongono di un’influenza decisiva sul piano militare
e tecnologico, sarebbe sorprendente se un presidente americano rinunciasse a utilizzarla per cercare di ottenere
un accordo.

La minaccia di interrompere le forniture può essere letta proprio in questa chiave, Trump intende dimostrare
che il sostegno occidentale non è privo di condizioni e che le decisioni militari di Kiev hanno conseguenze sul
rapporto con il suo principale alleato.

È un approccio pragmatico, fondato sulla convinzione che per arrivare al tavolo dei negoziati non bastino gli
appelli generici alla pace, occorrono incentivi, pressioni e una valutazione realistica dei rapporti di forza.

L’America deve pensare anche a sé stessa



Dietro la posizione di Trump c’è una questione più ampia: quale debba essere il ruolo degli Stati Uniti nei
conflitti internazionali. Una parte dell’elettorato americano chiede da tempo che Washington concentri
maggiormente le proprie risorse sulle priorità nazionali, evitando impegni militari prolungati e costosi.

Questa richiesta non può essere liquidata come semplice disinteresse per gli equilibri internazionali, è una
domanda politica sul rapporto tra sicurezza, spesa pubblica e responsabilità globali, ogni amministrazione deve
stabilire fino a che punto sia sostenibile continuare a finanziare un conflitto senza una prospettiva di
conclusione.

Trump cerca di tradurre questa esigenza in una strategia negoziale: usare il peso americano per spingere le parti
verso un accordo, anziché considerare inevitabile la prosecuzione della guerra.

La sfida consiste nel trasformare la pressione in un risultato diplomatico, un’interruzione degli aiuti priva di
una strategia successiva potrebbe produrre conseguenze diverse da quelle desiderate; una pressione coordinata,
invece, potrebbe contribuire a creare le condizioni per un’intesa.

La pace si costruisce anche dicendo no

Il punto politico centrale è questo: rifiutare la prosecuzione automatica degli aiuti non equivale, di per sé, a
rinunciare alla pace o alla sicurezza internazionale, può rappresentare il tentativo di modificare una strategia
che non ha ancora portato alla conclusione del conflitto.

Trump vuole presentarsi come il presidente disposto a prendere decisioni che altri hanno rinviato, mettendo in
discussione abitudini consolidate e chiedendo che ogni risorsa impiegata produca un risultato verificabile, è una
scommessa politica, e il suo successo dipenderà dalla capacità di trasformare la leva militare in un accordo
concreto.

Il presidente americano ha scelto di alzare la posta, ora la questione è se questa pressione riuscirà a produrre un
negoziato concreto perché, in ultima analisi, la leadership non si misura soltanto dalla quantità di armi che si è
disposti a fornire, si misura anche dalla capacità di utilizzare il proprio potere per cercare di fermare una guerra,
e Trump vuole dimostrare che gli Stati Uniti possono perseguire questo obiettivo senza considerare il
prolungamento del conflitto una scelta obbligata.
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